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● LABCESFORNADATIARIPETIZIONESULLA
OCCUPAZIONE IN EUROPA, PARTICOLAR-

MENTEUTILIPERFARECHIAREZZAsul vero sta-
to del lavoro in Italia, anche se purtroppo
fermi al 2010 e con proposte di soluzioni
sbagliate.

Per anni si è demagogicamente affer-
mato che noi stavano meglio della media
europea. Per suffragare questa afferma-
zione si usava il dato formale della percen-
tuale di disoccupati che era più basso, ma
si taceva che il tasso di occupazione lo era
molto di più.

Come si poteva contemporaneamente
avere una disoccupazione quasi nella me-
dia e una occupazione molto più bassa?
Come poteva la Spagna avere più disoccu-
pati di noi e una percentuale di occupati
più alta? Non considerando l’enorme area
degli inattivi (siamo i primi Europa) e al
suo interno chi è assimilabile alla condi-
zione di disoccupato, come gli scoraggia-
ti.

Adesso la Bce, non estremisti o disfatti-
sti come amava definirci il precedente mi-
nistro del Lavoro, mette la parola fine a

questa discussione.
«L’Italia è un chiaro esempio di come

le cifre ufficiali sulla disoccupazione pos-
sano sottostimare la sottoutilizzazione
della forza lavoro» è scritto nel rapporto
della Bce. Guardando ai dati del 2010,
quando il tasso di disoccupazione era in-
torno al 8.4%, «l’inclusione dei lavoratori
scoraggiati renderebbe il tasso di disoccu-
pazione italiano il sesto più elevato dell’
eurozona al 12.5%, 4.1 punti in più del tas-
so ufficiale di disoccupazione».

Molti giornali e tg hanno titolato su
una disoccupazione al 12.5%, ma si è trat-
tato di una informazione parziale perché
riferita al 2010. La metodologia usata dal-
la Bce se rapportata ai dati del 2012
(10.7% di disoccupati e scoraggiati in in-
cremento) porta la disoccupazione reale
attorno al 15%, un vero e proprio smotta-
mento occupazionale. Lo ha segnalato
per tempo l’Ires Cgil evidenziando non so-
lo che il dato ufficiale della disoccupazio-
ne è ora più alto in Italia che nella Ue a 27,
ma che la vera area della sofferenza occu-
pazionale è arrivata all’enorme cifra di 4
milioni e 400mila persone.

Si fa così giustizia delle non verità del
precedente governo, ma il problema re-
sta in tutta la sua drammaticità e purtrop-
po con il perdurare della recessione si ag-
graverà. Chi oggi propone l’aumento
dell’orario di lavoro non solo fa propagan-
da, ma non si pone nemmeno il problema
di riassorbire questo bacino come se risol-
vere questo dramma, oltre che decisivo
per le persone, fosse ininfluente per la co-
siddetta produttività del sistema. Chi inve-
ce non dice niente è il governo, che invece
dichiara quasi su tutto.

Nel 2012 la crescita della nostra disoc-
cupazione è molto più accentuata rispet-

to all’Europa. Fra gennaio e luglio l’au-
mento dei disoccupati in Italia (+
292.000) rappresenta un terzo dell’inte-
ro incremento complessivo europeo (+
881.000). L’andamento della crisi e le
scelte dell’esecutivo producono dunque
effetti insopportabilmente negativi
sull’occupazione.

A questi milioni di persone non si può
dire che la crisi si sta allontanando, soprat-
tutto da parte di chi contemporaneamen-
te stima, o meglio sottostima, in calo il Pil
anche nel 2013. È evidente che il lavoro è
il principale fattore non affrontato anche
da questo governo per uscire dalla crisi.
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Devo smentire quanto riportato da
l’Unità del 12 ottobre 2012
nell’articolo «Lazio, è ancora
scontro sul voto»: non è vero che io
abbia mai sostenuto in alcun modo
la tesi dell’allungamento dei tempi
per le elezioni nel Lazio.
Del resto, come ho evidenziato
anche su la Repubblica di oggi, già
nella mia intervista su il
Messaggero dello scorso 8 ottobre,
riferendomi al parere
dell’Avvocatura dello Stato che si
dovesse votare entro 90 giorni,
avevo dichiarato: «È un parere di
grande autorevolezza e sarebbe il
caso di tenerne conto. Anch’io
penso che le situazioni di incertezza
politica non facciano bene a
nessuno».  AntonioCatricalà

SEGUEDALLAPRIMA
Ironia a parte, il risparmio prodotto dall’accorpamen-
to di tutti gli enti di ricerca, dall’Istituto di Geofisica e
Vulcanologia all’Agenzia Spaziale, dall’Istituto di
Astrofisica a quello di Alta Matematica verrà semmai
dall’espulsione di centinaia di precari e (forse) dal livel-
lamento delle voci variabili del salario del personale.
Ma a che prezzo?

Sicuramente la scelta di sciogliere tutti gli enti mo-
notematici nell’unico moloch che sarebbe il nuovo su-
per-Cnr non è una scelta in direzione dell’efficienza e
del risparmio. Basta guardare le condizioni in cui ope-
rano i ricercatori dell’attuale Cnr, mortificati da una
burocrazia ipertrofica, e soffocati da un centralismo e
dirigismo lontanissimo dal modo di operare di tutte le
scienze. Accentuare questo centralismo, ingessando
anche quei pochi settori che avevano operato in modo
più snello e efficace (e lo dice la comunità internazio-
nale, non i diretti interessati) grazie all’organizzazio-
ne in enti mono-tematici di dimensioni medie (non mi-
nuscoli fino ad essere poco rilevanti, non pachidermi-
ci fino ad essere ingestibili): Inaf e Infn in testa a tutti,
Ingv con i problemi (legati agli aspetti di protezione
civile) e il defunto Infm, il precedente esperimento - in
piccolo e perfettamente compiuto - di uccisione per
incorporazione nel Consiglio nazionale delle ricerche
di una realtà di ricerca attiva e funzionante.

Né è comprensibile, per la comunità ancora attoni-
ta di fronte alla proposta-shock del ministro Profumo,
la scelta di scorporare le funzioni del ministero di coor-

dinamento dei finanziamenti
per la ricerca in un’Agenzia
per il finanziamento: non va
certo in direzione dell’effi-
cienza e del risparmio, la
creazione di ben un nuovo or-
ganismo che si occupa di di-
stribuire i fondi ad un unico
ente di ricerca, vigilato da un
unico ministero.

Anche la nuova Agenzia
per il trasferimento tecnolo-
gico poi, avrebbe il compito
di mettere in contatto il mon-

do delle imprese con l’unico ente sopravvissuto, peral-
tro già impegnato in questo da molti anni. Dunque, a
fronte di un accorpamento selvaggio e massimalistico,
due nuove amministrazioni (e relative poltrone), che
come l’Anvur non sarebbero certo autonome rispetto
al ministero, e quindi di utilità assai dubbia.

In aggiunta al presunto risparmio, si chiamano a
sostegno di questo modello iper-centralistico, gli esem-
pi dei grandi istituti di ricerca europei (il Max Planck e
l’Helmholtz in Germania, il Cnrs in Francia), dimenti-
cando la grande autonomia di cui queste istituzioni
godono e l’assoluta estraneità della politica e una pre-
senza assai ridotta della burocrazia: basterebbe ricor-
dare a chi cita questi esempi di efficienza e trasparen-
za, la vicenda (finita al Tar) della nomina dei direttori
dei dipartimenti del Cnr.

In tutto questo, l’aspetto che maggiormente offen-
de e umilia i ricercatori (o almeno quelli che conosco,
che la pensano come me) è l’assoluta indifferenza ri-
spetto alle comunità scientifiche, alle idee, ma anche
alle modalità operative del mondo della ricerca italia-
na. Non solo nel metodo: si è deciso di azzerare brutal-
mente tutti gli istituti di ricerca in una notte, senza
nessuna consultazione e con la mera comunicazione
ai presidenti, da parte del ministro Profumo, che ave-
vano al più la facoltà di fare appello ai parlamentari.
Ma anche nella sostanza, il modello proposto ignora
totalmente l’autonomia minima che è necessaria al ri-
cercatore per svolgere il suo lavoro, che richiede - an-
che quando è finalizzato a un problema scientifico o
tecnologico specifico - un minimo di spazio per la crea-
tività e la flessibilità operativa.

Ingessare tutte le diverse discipline in un’unica bu-
rocrazia, occhiuta e onnipresente, ridurre ogni spazio
di manovra, mortificare la diversità e lo spazio vitale
per l’innovazione, imporre un dirigismo «cinese» al la-
voro di ricerca, non farà che uccidere tutte le realtà,
ottime, in qualche caso eccezionali, dei nostri enti di
ricerca.

E viene da chiedersi, senza mezzi termini: per otte-
nere quale vantaggio? O meglio, a vantaggio di chi?

● LA SETTIMANA SCORSA HO PARTECIPATO
AGLI INCONTRI DEL CORTILE DEI GENTILI

TENUTIADASSISI.INQUELL'OCCASIONEHOAVU-
TOMODODIASCOLTAREalcune intense paro-
le del cardinale Gianfranco Ravasi riferi-
te all'impressionante degrado che sta in-
fangando il senso morale nel nostro Pae-
se in queste ultime settimane.

Monsignor Ravasi individuava nell’an-
noso dilagare dell'amoralità diffusa l'ori-
gine dei fenomeni di corruzione senza ri-
tegno che con inquietante regolarità ven-

gono rivelati dalla magistratura nelle
sue indagini. A monte e a valle delle fatti-
specie di reato è un inevitabile esito dell'
amoralità l'attitudine arrogante e la in-
sopportabile disinvoltura con cui molti
esponenti della politica continuano a
comparire nei media commentando, cri-
ticando, autoassolvendosi, senza assu-
mersi la minima responsabilità morale e
politica davanti a tutti i cittadini elettori
e in particolare a tutti coloro che sono
colpiti dalla crisi durissima che ha porta-
to l'Italia in una recessione che non ac-
cenna ad arrestarsi.

La destra pidiellina e leghista ha istitu-
zionalizzato il metodo della volgarità e
della protervia plebea ne ha fatto un tito-
lo nobiliare. Il cavalier Berlusconi è stato
l'ideologo dell'amoralità burina, la sua
corte di clientes e di pseudo politici ha
fatto del messaggio del capo un vero cre-
do. Fra tutti loro Roberto Formigoni, go-
vernatore azzoppatissimo della Lombar-
dia, è sublime per assommare in sé tutto
il peggio del peggio dell'improntitudine
del potere. Quegli italiani che alle elezio-
ni conservassero la loro fiducia per politi-
ci come lui metterebbero una seria ipote-

ca sulla loro capacità di giudizio o sulla
loro onestà.

Purtroppo nel centrosinistra molti
non hanno saputo opporsi al dilagare
osceno della disgregazione della decen-
za, ci si sono adattati, alcuni persino cro-
giolati e anche adesso, con il paese in gi-
nocchio, disgustato dai partiti nel loro in-
sieme, nel Pd ci si perde in risse insensa-
te squisitamente partitiche. Renzi, uno
dei papabili alla guida del Pd, attacca
D’Alema con pesantissime accuse come
quella di avere legittimato vent'anni di
berlusconismo, ma dimentica opportu-
namente la sua visita «privata» al Berlu-
sconi presidente del Consiglio. Oggi il ca-
valiere ricambia la cortesia con imbaraz-
zanti parole di stima per le sue idee e pro-
babilmente per sua rozza espressione
«rottamazione» entrata in quello schifo
di lingua pseudopolitica che è lo spec-
chio dei tempi. Leader navigati del Pd ex
Ds-Margherita reagiscono al mediocre
giovanilismo renziano con malcelata iste-
ria, non per ciò che Renzi è ma per il cre-
scente consenso di cui gode.

Ma agli italiani di tutto questo che glie-
ne importa?

COMUNITÀ

La tiratura del 12 ottobre 2012
è stata di 87.795 copie

In un Paese serio dopo gli scandali della
Regione Lombardia il Consiglio regionale
lombardo dovrebbe essere sciolto nel più
breve tempo possibile. Invece? Nulla
accadrà, e la Lega Nord continuerà ad
appoggiare Formigoni. Ma perché
succede questo? Perché se salta la
Lombardia il Pdl può togliere il suo
appoggio in Veneto e Piemonte, con due
presidenti della Lega Nord che devono
andare a casa.
MARINO BERTOLINO

QuandoSavianoparlòper primo dimafiaal
nord,Lega ePdl risposero,condisprezzo, che
si trattavadiaccuse infondatee utilizzarono i
lorogiornali per il linciaggio dichi,dagli
schermidella Rai, aveva avuto l'impudenza di
proporle.Scopriamo oggiche, prima in tante
altrecose positive, la Lombardiaèstata prima,
inquesti anni, anche in tema divotidi scambio
mafiosi. Il che ladice lunga,mipare, sulla

disinvoltasuperficialitàconcui leaccuse di
Savianovennero respintedachi il nordha
creduto inquesti annidi rappresentare, sulla
qualitàdella personale politicoche siè
schieratonegli anni intornoall'asse Lega-Pdle
sullaviolenzaconcuiuna veraepropria banda
dicriminali si ègettata sullagrandetorta dei
finanziamenti regionali: costruendo puntidi
incontro inediti fra i rappresentantidelle ’ndrine
calabresie i frequentatori dei salotti incui si
raccoglievanoun giorno gli esponenti diuna
borghesia«operosa».Cambierà qualcosa ora
che la Procura ha fatto lucesuquestiorrori?La
battagliaprobabilmente èappena cominciata
seaparlare diazzeramento delle cariche
davantiad Alfanoeda Maroniche loguardano
compiacenti (ecomplici) è ilPresidenteche le
avevacontanta «intelligenza» attribuite.Di
azzeramentoèpossibile parlare, ineffetti, solo
se ilprimo adimettersi è lui, ilCeleste che è il
responsabileunico delle sceltesu cuiquella
attribuzionedicariche èstata fatta.

Dialoghi

In un Paese serio
Formigoni sarebbe
andato a casa

Il commento

Lo sa il governo che
così si uccide la ricerca?

Paolo
Valente

. . .

Sciogliere
gli enti
monotematici
nel super-Cnr
non porterà
efficienza
e risparmio

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

PRECISAZIONE

16 sabato 13 ottobre 2012


